
NEL MONDO 

La crisi 
nel Golfo 

Stanchi e provati gli ex prigionieri sono giunti a Washington 
con il reverendo che ha portato con sé una «clandestina» 
L'ambasciatore di Baghdad: «Erano solo nostri ospiti» 
Ma un anziano lo smentisce: «Morivamo di fame, e tanti sono ancora lì» 

Negli Usa 47 ostaggi americani 
Jackson: «Ora parlino le diplomazie, Saddam ci teme» 
Stanchi dopo 24 ore di viaggio e attese, sono arrivati 
all' aeroporto internazionale di Washington i primi 
americani liberati, quelli che è riuscito a portar via 
Jesse Jackson «giornalista» dopo l'intervista a Sad
dam Hussein. Stanchi ma abbastanza combattivi da 
sbugiardare l'ambasciatore di Baghdad, ricordare 
che padri e mariti sono ancora in prigionia, e anche 
fare qualche battuta di spirito. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNO QINZ8ERQ 

M NEW YORK Barbe lunghe. 
Visi tirati. Facce tese. Alcuni 
stanno visibilmente male. Una 
donna hanno dovuto portarla 
via dalla scaletta dell'aereo in 
ambulanza. Pesano le 24 ore 
di viaggio e di atlese Compre
se le sei ore di stressante tratta
tiva condotta da Jesse Jack
son. che li ha accompagnati 
alla liberta, porche potesse im
barcarsi con loro anche una 
donna che era rimasta nasco
sta (in dall'inizio dell'invasione 
(gli Iracheni volevano che re
stasse il paio di giorni necessa
ri a completare le «carte». -Noi 
gli abbiamo detto: o parte con 

noi o non parte nessuno; han
no alla line accettato», raccon
ta il reverendo Jackson). 

I 47 ostaggi americani arri
vati ieri all'areoporto intema
zionale Dullcs di Washington 
con il jumbo verde smeraldo 
della Iraqi Airways (esatta
mente 24 donne, 12 bambini e 
11 anziani e malati) potrebbe
ro anche sottrarsi alle teleca
mere, andarsene a casa, come 
gli consentirebbero le leggi 
sulla «privacy». E invece si strin
gono, davanti ai riflettori e alle 
telecamere, attorno al reveren
do Jackson, che li ha portati 
fuori da Baghdad dopo un'in

tervista a Saddam Hussein, da 
•giornalista» e non da leader 
politico (ora l'impegno princi
pale dell'ex-candidato presi
denziale democratico nero è 
uno »Show» televisivo che ini-
zierà la prossima settimana). 

Jackson •giornalista» è misu
rato nelle sue dichiarzioni, riti
ra fuori la stoffa del dirigente 
politico, di uno che potrebbe 
ricandidarsi a presidente degli 
Stati Uniti. Si guarda bene dal 
criticare Bush per aver manda
to le truppe in Arabia Saudita. 
Si limita a dire che «ora che ab
biamo il livello adeguato di for
ze per scoraggiare l'aggressio
ne. la parola deve passare al 
dialogo diplomatico». -Ora che 
la forza militare ha svolto il suo 
ruolo deve entrare in funzione 
la diplomazia. Se precondizio
ni rendessero impossibile il 
dialogo la guerra diventerebbe 
inevitabile», dice. Ricorda che 
se lui ha potuto portar via que
sti ostaggi, altri, in alcuni casi i 
cari degli stessi -liberati», resta
no prigionieri. Si guarda bene 
dall'olìrire una sola parola di 
giustificazione o anche di 'rin
graziamento» al «presidente 

Saddam Hussein». SI limita a ri
cordare che gli iracheni "temo
no un attacco americano». 
suggerendo • Implicitamente 
che non sarebbe male dargli 
una rassicurazione. 

Accanto a Jesse Jackson le 
telecamere inquadravano 
l'ambasciatore deil'lrak a Wa-
shingon. Mohammed Ai-Ma-
shat. Un giornalista ha chiesto 
ad un certo punto al leader ne
ro che significato avesse que
sta presenza. Il reverendo 
Jackson ha riposto, accorta
mente senza degnarlo nem
meno di uno sguardo che si 
trattava probabilmente di -un 
disperato tentativo di intreccia
re un dialogo». Il microfono è 
passato, su richiesta dei gior
nalisti, all'ambasciatore di Ba
ghdad, un uomo con gli oc
chiali la cui faccia da dottorino 
non è riuscita a temperare in 
queste settimane il fatto che I 
telespettatori Usa lo vedono 
come l'uomo del «macellaio di 
Baghdad», «È un prova che 
onoriamo le nostre promes
se... abbiamo proveduto a far 
volare questi nostri "ospiti" su 

un nostro aereo di linea, a no
stre spese, risparmiandogli la 
fatica dell'attraversamento del 
deserto... gli Usa non si mo
strano altrettanmto umanitari 
e priveano i nostri bambini del 
latte...gli altri seguiranno pre
sto, purché l'America ci garan
tisca che non attaccherà...», ha 
detto. 

Ma a questo punto è andato 
al microfono un uomo anzia
no, con la barba e 1 capelli 
bianchi, visibilmente affaticato 
ed emozionato. •L'ambascia
tore sbaglia di grosso....non 
ero affatto un loro "ospite-
"...sono quasi morto di la
me...e quelli che sono rimasti 
sono senza cibo, senza acqua, 
senza elettricità», ha detto. Con 
gli iracheni neri che a questo 
punto hanno lasciato II croc
chio ad un segnale dell'amba
sciatore. 

«Mi chiamo Loyd Culbert-
son, di El Paso...», ha detto il 
vecchio, che ha 76 anni e ha 
spiegalo che era in Irak per in
segnare elettronica ai militari 
Iracheni. -Se non fosse per la 
grazia di Dio e di Jesse Jack
son non saremmo qui, li Dipar-

tiemnto di Stato non ha mosso 
un dito», ha aggiunto. Altret
tanto combattiva la donna 
che, abbracciata ad una bam
bina, l'ha seguito al microfono. 
Bonnie Anderton e la figlia 
Jennifer di dieci anni erano in 
Kuwait da tre mesi quando è 
scattata l'invasione. Il marito è 
rimasto ostaggio in Irak. Poi ha 
avuto la forza anche di fare 
una battuta di spirito, che però 
non ha fatto ridere nessuno, 
anzi ha suscitato tristezza e 
commozione tra i presenti: 
«redo che Jennifer sia d'ac
cordo con me: l'anno prossi
mo le vacanze andremo a tra
scorrerle a Oisneyland», ha 
detto. E se n'è andata, abbrac
ciata alla figlioletta. 

Gli stranieri partiti da Bagh
dad con Jesse Jackson erano 
un centinaio, sole metà ameri
cani, britannici e francesi gli al
tri. Tra I britannici liberati che 
sono sbarcati a Londra c'è an
che il piccolo Stuart Lock-
wood, di S anni, il bamblmo 
esile e spaventato che ha fatto 
venire i brividi al mondo intero 
e ci ha fatto pensare ad Anna 
Frank accarezzata da Hitler 

quando Saddam Hussein e la 
sua baffuta guardia del corpo 
lo accarezzavano nella prima 
delle esibizioni televisive con i 
cosiddetti «ospiti» (in successi
vi filmati di sapore goebbelsia-
no trasmessi dalla tv irachena 
sermprc il piccolo Stuart era 
slato ripreso mentre giocava a 
calcio e a scacchi). E stato li
beralo assieme alla mamma 
Glenda e al fratello quattordi
cenne Craig. Ma il papà di 
Stuart è ancora in Irak. 

A Kennebunkport, dove si 
appresta a concludere la va
canza e rientrare a Washing
ton, Bush che avava definito 
«particolarmente vile e incoin-
cepibile» le ultime difficoltà 
frapposte da Baghdad al rila
scio di questi primi tre aerei ca
richi di ostaggi, si è ovviamente 
guardato bene dal «ringrazia
re» in alcun modo Saddam 
Hussein. Si 6 limitato a dire 
che si tratta di «tempi difficili», 
ricordando che «tra una setti-
rr\ina, forse in questo stesso 
minuto, siedero' ad Helsinki di 
fronte al presidente Gorba-
ciov». 

È tornato 
a casa il bimbo 
apparso in tv 
assieme a Saddam 

M LONDRA. Stuart Lockwood (nella foto assieme a Jesse 
Jackson), il bambino britannico di cinque anni, apparso al
la televisione irachena con Saddam Hussein è tornato ieri 
mattina a casa. «Ha solo cinque anni e non credo si sia reso 
conto realmente di quanto stava succedendo» ha detto la 
madre di Stuart, Clenda. La signora ha dichiarato che suo 
manto è tuttora bloccato in Irak. 

Partono altri 24 italiani 
L'odissea delle turiste milanesi Il saluto di un americano al reverendo Jesse Jackson 

Altri 24 italiani (14 donne e 10 bambini) lasceran
no oggi Baghdad per tornare a casa. Altrettanti sono 
arrivati nella capitale irachena lasciandosi alle spal
le Kuwait City. Per loro, come per gli altri, ora scatta 
l'attesa del visto di espatrio. Sono tornate le 5 mila
nesi, un ragazzo e la donna di Pistoia deportata nel
l'hotel «Melia Monsour» insieme ad altri 6 che sono 
ancora sequestrati dai militari 

' / ; ' • 
ANTQNTELIA FIORI 

• I MILANO.- Dovevano farsi 
un mese di vacanza in India. 
Le cinque turiste lombarde ri
maste bloccate a Kuwait City il 
§iomo dell'invasione irakena, 

a sabato pomeriggio sono a 
casa. E possono raccontare 
un'odissea durata 28 giorni. 

Quando il 24 agosto, a Bag
dad, Nicoletta Pirovano è final
mente riuscita a sentire sua 
madre per telefono dopo ven
tidue giorni, la prima cosa che 
le ha chiesto è se qualcuno a 
Mcrate domandasse di lei, se 

sapessero cosa le stava acca
dendo. «Dalla risposta di mia 
madre mi sono resa conto di 
quello che ci avrebbe atteso al 
ritorno. Le ho detto di non da
re fotografie. Di non rilasciare 
interviste. Mi ha assicurato che 
non t'avrebbe fatto. Ma sapevo 
già che non era vero». Nicolet
ta, oggi, ha la casa piena di pa
renti e amici che la salutano e 
la baciano come fosse tomaia 
viva dall'inferno. «Qualcosa 
del genere lo immaginavo ma 

Ma racconta lo stesso di 
essere rimasta sotto choc 

quando è arrivata ad Amman. 
Poi a Roma, infine, sabato po
meriggio a Linate, sempre tra
volta dall'assalto di fotografi e 
giornalisti, a Milano dall'ab-

raccio di familiari e amici. 
Uno di loro scherzosamente le 
ha messo sotto la bocca un ac
cendino, fingendo un'intervi
sta. Nicoletta è scoppiata in 
una gran risata. SI, e davvero la 

;(ine dell'Incubo. Ma, è stato 
davvero un incubo? «Ieri, al-

. l'aereoporto, « qui in paese, 
;(f»gtoanodl Merate, in provin- ' 
eia di Como, n.d.r.) le acco
glienze sono state un'altra mi
tragliata di emozioni. Ma an
che un bagno di gioia, un ri
sveglio, dopo aver passalo 
quasi un mese vivendo come 
in un sogno». Un sogno Nico
letta? «SI, perchè non siamo 
state trattate male. Ma c'era 
tensione, l'attesa di qualcosa 
che non arrivava. Era come vi
vere in un'atmosfera ovattata, 
fuori dal mondo». 

Il «sogno» lungo ventotto 
giorni per le cinque turiste 
brianzole partite il due agosto 

alla volta di avventure esotiche 
in India, inizia con lo scalo tec
nico dell'aereo della British 
Airways a Kuwait City. Nicolet
ta Plrovano, 29 anni di Merate, 
Liliana Spada 31 anni di Aicur-
zio, Carole Fantella, 30 anni di 
Calco, Antonella Bnvio. 29 an
ni e Rossella Acquati, 28 di 
Verborio Inferiore sono tran
quille. «Mentre aspettavamo ci 
siamo-latte le foto, ho finito il 

' rullino Ir» aereo» prosegue Ni
coletta. Dopo due ore le fanno 
scenderà» Portano gii}-quello 
che hanno, le uniche cose che 
terranno con loro per tutto il 
tempo, le bore di plastica e gli 
zainetti con cui le vedremo at
terrare quasi un mese dopo a 
Linate. Nicoletta non pensa di 
prendere gli altri rullini. Ha la 
macchina fotografica «ma vuo
ta non mi servirà a niente, non 
sono riuscita a trovare neppure 
una pellicola». Cominciano i 
15 giorni nell'albergo dell'ae-
reoporto di Kuwait City. Per le 
ragazze l'esperienza più diffici
le e più bella. «Non ci siamo 
perse d'animo neppure per un 
momento. Eravamo noi, il 

gruppo di italiani a far corag
gio al turisti di tutte le altre na
zioni. Facevamo il bucato la 
sera e la mattina ci rimetteva
mo le stesse cose. Da mangia
re. solo e sempre riso. Avrò mi
ca gli occhi a mandorla?», 
scherza. E la paura? Neanche 
per un minuto? «Eravamo di
sinformate ma sapevamo che 
c'era stata l'invasione. Mai pe
ro, nessuno di noi, ha pensato 
di esscie o è stato trattato co
me un ostaggio». 

Dall'albergo dell'aeroporto 
vanno via, come gli altri stra
nieri, il 17, con I funzionari del
le rispettive ambasciate. «E' 
stato 0 momento più commo
vente. Piangevamo tutti. Com
presi i cuochi dell'hotel, dei fi
lippini. Sapevamo che erava
mo stati insieme in un momen
to Indimenticabile e non ci sa
remmo rivisti più». Le cinque 
amiche pero non si separano. 
«Da II siamo state trasferite in 
una famiglia a Kuwait City. 
Fuori vedevamo i i carriarmati. 
Sembrava che stesse per acca
dere il finimondo. E invece 

non succedeva nulla». Per gior
ni davanti alla Tv, tra i canali 
della B8C e il volto di Saddam 
Hussein. «Manca il latte, man
ca questo manca quest'altro, 
diceva nei suoi appelli - rac
conta Nicoletta - Noi ci inter
rogavamo soprattutto su che 
cosa passasse per la sua testa. 
Non nuscivamo a capire come 
un uomo solo potesse tenere 
sulla corda il mondo intero». 
Pochi giorni dopo si diffonde 
la notizià"che le famiglie che 
tenevano stranieri in casa do
vevano farle uscire. L'unica co
sa a quel punto è andare a 
Bagdad. Venti e più ore passa
te nel deserto. Il pullmino che 
si rompe. La paura di restare 
bloccate 11. Poi l'arrivo in Irak. 
La prigione dorata dell'hotel 
Rotschild, con bagni in piscina 
e lunghissime partite a carte. 
Le pnme telefonate a casa, il 
rilascio dei passaporti e il ritor
no. «Perchè proprio a noi? ci 
chiedevamo a volte? Ma era 
solo un interrogarsi sul desti
no. Paura vera non ne abbia
mo mai avuta». 

Lìrak senza pane, file hterminabili 
e da domani tessere e razionamenti 
In Irak non si trova più il pane e domani verrà conse
gnata alla popolazione una tessera annonaria. Il re
verendo nero Jesse Jackson ha portato con sé in 
America anche una donna che viveva in Kuwait 
clandestinamente da un mese. Una voce da Bagh
dad: 35mila prigionieri di guerra non sarebbero tor
nati a casa dalle carceri iraniane. I giornalisti do
vranno lasciare l'irak. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

• I BAGHDAD. Ruggivano, 
l'altra notte, i motori dei due 
Jumbo fermi sulla pista del
l'aeroporto «Saddam» mentre 
cresceva l'ansia dei 600 occi
dentali in snervante attesa da 
parecchio tempo dell'acro di 
Jesse Jackson. Finalmente la 
sagoma del velivolo si è profi
lata all'orizzonte alle 11 di se
ra. Un'ora dopo l'operazione 
•evacuazione» poteva prende
re il via. Dodici ore di giallo la 
cui soluzione è stata svelala ie
ri. Il reverendo nero era volato, 
un'altra volta, in Kuwait per 
prendere tre americani amma
lati e riportarli negli Stati Uniti. 
Ma una volta giunto all'hotel 
IntercontinentaT. Jackson si è 
trovato di fronte ad un'imprevi
sta difficoltà. In quell'albergo. 
infatti, il management aveva 
nascosto una collaboratrice 
dell'albergo, con passaporto 
statunitense, che da un mese 
esatto viveva in condizioni di 
clandestinità. Jesse Jackson 
non poteva né voleva venir via 
senza la donna e ha dato im
mediate disposizioni in questo 
senso. Ma si è scontrato, ovvia
mente, con l'apparato di sicu
rezza iracheno che dal mo
mento del suo sbarco in Ku
wait lo ha seguito come 

un'ombra. A quel punto, quan
do i militari di Baghdad hanno 
subodorato il trucco, si è svi
luppato un durissimo braccio 
di ferro tra gli ufficiali di Sad
dam, che anzi minacciavano 
rappresaglie violente contro la 
direzione e il personale del
l'hotel. e il religioso americano 
che strillava nella hall: O la 
donna viene con me o mi fer
merò qui anch'io consideran
domi un ostaggio». E quella 
che sembrava una spettacola
re trovata, sia per Jesse Jack
son che per Saddam Hussein, 
stava per trasformarsi in un in
crescioso incidente diplomati
co che avrebbe potuto avere ri
percussioni su vasta scala. Alla 
fine il buon Jesse ha avuto, 
quasi sicuramente da Bagh
dad, il via libera e assieme al 
tre ammalati (per la cronaca: 
un fratturato per incidente, un 
infartuato e un businessman 
quarantenne con Aids concla
mato) poteva, trionfalmente, 
riprendere la via deil'lrak. Per 
evitare ulteriori intoppi ha vo
luto pò. che la troupe televisiva 
americana, che alloggiava in 
questi giorni a Baghdad, prose
guisse direttamente per Wa
shington. Con l'aria distesa e 

sorridente l'ex candidato alla 
Casa Bianca confidava alla 
stampa il suo ottimismo circa 
la possibile soluzione della 
gravissima crisi del Golfo. >Mi 
pare di aver capito che Sad
dam Hussein non abbia volon
tà né interesse nel tenersi Ku
wait City. E una città che do
vrebbe militarizzare pesante
mente. No, io credo che la par
tita si possa giocare tentando 
di risistemare i confini, magari 
studiando forme amministrati
ve del lutto nuove, ma è anche 
ovvio che Baghdad reclama la 
zona petrolifera di Rumalia e 
l'isola di Bubyan». 

E proprio cosi? Dopo la con
clusione del vertice di Amman 
tra il segretario generale del-
l'Onu Perez de Cuellar e il mi
nistro degli Esteri iracheno Ta-
rik Aziz, a Baghdad, il giubilo, 
che si era visto in giro in conse
guenza dell'annuncio del sum
mit Bush-Gorbaciov, ha lascia
to spazio per una certa delu
sione popolare ed ha rinfoco
lato almeno all'apparenza i 
sentimenti bellicosi nel con
fronti degli Stati Uniti d'Ameri
ca e dell Occidente. Ieri matti
na siamo tornati nel Suk (dove 
il pane adesso comincia dav
vero a scarseggiare. C'erano 
grandi file ma da domani verrà 
consegnata alla popolazione 
una lessa annonaria), il vero 
•cuore» di Baghdad, per ascol
tare cosa diceva la gente. Mol
tissimi non sapevano, ovvia
mente, nulla del semlfaliimen-
lo di Amman e dichiaravano 
d'esser pronti, comunque, a 
combattere un'altra guerra. 
Negli ambienti governativi al
cuni funzionari, tuttavia, com
mentavano: •Ma questo è il 
massimo che ci si poteva 

aspettare. De Cuellar e Aziz 
hanno discusso per due giorni 
consecutivi e questo è già un 
fatto. Poi lo stesso segretario 
dell'Onu partendo ha dichiara
to che, in ogni caso, un canale 
è stato trovato. Non è poco. Il 
gioco della diplomazia è tor
tuoso e complesso e ad Am
man qualcosa è venuto fuori. 
Certo, ora tutto si sposta a un 
livello diverso e più grande: 
l'incontro Bush-Gorbaciov che 
sarà a questo punto davvero 
decisivo». 

Baghdad, in queste ore, è 
tutto un sussurrio di voci. Dalle 
bettole sul Tigri fino alle resi
denze diplomatiche si sentono 
le voci più disparate. Nessuno 
sarà mai in grado di confer
marle né. ovviamente, si trova
no scritte sui giornali. Ma l'in
discrezione che circola con 
maggiore insistenza e forza è 
quella che dice che dei 70mila 
(o forse centomila) prigionieri 
iracheni che languivano nelle 
carceri iraniane ben 35mila 
non avrebbero fatto ritorno a 
casa. I soldati che sono siati li
berati dopo il 1S agosto avreb
bero latto descrizioni racca
priccianti alle loro famiglie. Si 
racconta, intanto, che parec
chie madn non hanno ricono
sciuto i loro ragazzi a causa 
dell'estremo degrado fisico. 
Un giovane, lo diciamo sem
pre seguendo il filo di queste 
voci che si rincorrono, ha con
vinto il padre di essere suo fi
glio rammentandogli una cica
trice sulla schiena in conse
guenza di una «affettuosa» ba
stonata del genitore quando 
era giovane. Insomma i prigio
nieri iracheni, a differenza di 
quelli iraniani che sono stati 
consegnati alle autorità e alle 

famiglie di Teheran in ottime 
condizioni, sarebbero stati 
trattati come bestie. La dieta 
per i prigionieri? Erba medica, 
quella che mangiano i cavalli. 
appena cotta nell'acqua. E 
una sola volta al giorno. E co
me passavano le ore della 
giornata i soldati iracheni trat
tenuti nelle carceri del regime 
fondamentalista di Rafsanjani? 
Erano costretti ad avere in boc
ca, per otto ore, in segno di 
umiliazione profonda, le pro
prie ciabatte. E che dire di quei 
giovani a cui sono state ampu
tate entrambe le gambe per 
aver tentato la fuga? Ma non 
basta: stando a quel che circo
la, le guardie di Teheran si sa
rebbero divertite a giocare a ti
ro a segno con i mitra sui corpi 
degli iracheni. E vero, tutto 
questo? E perché Baghdad, nel 
caso, non lo denuncia al mon
do intero? C'è un filone di pen
siero che al riguardo alferma: 
'l'annuncio di ferragosto della 
line della guerra con l'Iran è 
slato per I opinione pubblica 
irachena un vero e proprio 
trauma. Pare che la gente non 
si tenesse dalla rabbia ed 
esclamasse nei bazar e negli 
uffici: allora abbiamo combat
tuto per nulla, con un morto al
meno in ogni famiglia, e con 
una vittoria militare che ora si 
trasforma in una disfatta politi
co-diplomatica? Ebbene se 
adesso si ammettesse la scom
parsa dei prigionieri o la loro 
cattività nella mostruosa situa
zione che abbiamo descrìtto, il 
governo legittimerebbe una fa
scia di dissenso, finendo, per 
altro, di inimicarsi Teheran. Un 
lusso che Saddam, ora, non 
può permettersi. 

Sotto un sole che non per-

Ostaggi americani al loro arrivo all'aeroporto di Chantilly, in Virginia 

donava, nelle prime ore di ieri 
pomeriggio, siamo andati a vi
sitare il campo dei profughi fi
lippini che sono arrivati qui dal 
Kuwait. La tendopoli è appena 
fuori dalla zona residenziale 
delle ambasciate occidentali 
di Jadria. «Welcome», benve
nuti, è scritto su un piccolo bus 
all'inizio dell'accampamento. 
E poi, più sotto: -Help us lo 
send home asap» (questa pa
rola è usata nel gergo militare 
americano che significa As son 
as possible). ossia aiutateci a 
tornare a casa al più presto. E 
ancora: la guerra è un gioco 
cattivo. 

Un gruppo di uomini e di 
donne ci si è subito avvicinato. 
«Chi siete?». Giornalisti. «Entra
te subito, allora». Le condizioni 
del campo sono disastrose. 

Quattromila persone sono al
loggiate in tende o dentro vec
chissimi autobus. Tutto attor
no mosche, zanzare e cattivis
simi odori. Arrivano i militari di 
guardia. «Chi siete?». Giornali
sti. "Bene, avete cinque minuti 
di tempo». E in questo piccolo 
lasso di tempo i filippini ci rac
contano le loro sfortunate e 
misere storie. «Come vedete. 
abbiamo caricato tutto quello 
che ci era possibile portar via: 
dai materassi alle pentole. Tut
to. Tranne radio e orologi. Pri
ma di venir via le truppe di Ba
ghdad ci hanno obbligato a 
vender loro queste piccole co
se a due lire. Adesso siamo qui 
e non sappiamo cosa fare. In 
Irak costa dieci volte tanto che 
in Kuwait». I filippini nell'ex 
emirato erano eSmila. Molti 

sono riusciti ad entrare in Gior
dania dove, tuttavia, sono stati 
messi in grandi campi di acco
glienza. Niente di più, niente di 
meno che qui. E voi che farete? 
«Da una settimana non riuscia
mo a partire più. Le autorità di 
Amman, infatti, ci hanno fatto 
sapere che non sanno cosa 
farsene di noi. In Giordania c'è 
già troppa gente filippina. Del 
resto, tornare a casa nostra è 
impossibile da Baghdad. E poi 
cosa torneremmo a fare nelle 
Filippine? L'unica soluzione è 
riuscire qui a trovare un lavoro, 
correndo il nschio, certo, an
che della guerra». Ecco che 
tornano alla carica i soldati di 
Saddam. SI, dobbiamo andar
cene. 

Tardo pomeriggio. Il mini
stero dell'informazione ha or

ganizzato per la stampa inter
nazionale (che sarà costretta 
nei prossimi giorni a lasciare 
forzatamente Baghdad, il visto 
lo si è saputo ieri dura al massi
mo otto giorni) una visita in 
una caserma alla penleria del
la città. Su un largo spiazzo di 
terra battuta qualche centinaio 
di volontari stanno facendo 
addestramento. Sono pensio
nati. professori, studenti e in 
modo abbastanza afiannoso, 
con il Kalashnikov a tracolla e 
con tute da combattimento im
macolate. corrono lungo il pe
rimetro della caserma. Qua e 
là qualche palma. «Viva Sad
dam, abbasso Bush. Vogliamo 
la pace ma siamo pronti a di
fenderci», ritmano in coro. Ba
ghdad si prepara alla guerra 
anche cosi. 

4 l'Unità 
Lunedì 
3 settembre 1990 


